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QUADERNI DI CATECHESI BIBLICA
INTRODUZIONE
Nel Prologo alla Lettera ai Romani, San Tommaso descrive in modo sistematico i temi di tutte le singole Lettere si San Paolo, considerandole una trattazione organica intorno a Cristo e alla sua grazia; egli assegna come tema specifico delle due Lettere ai Tessalinicesi la difesa della Chiesa contro le persecuzioni:

· delle persecuzioni presenti nella Prima Lettera, 

· delle persecuzioni future al tempo dell’Anticristo nella Seconda Lettera.

Il Commento di San Tommaso alle due Lettere ai Tessalonicesi si distingue per la chiarezza dello stile e per profondità del pensiero.

Egli illustra il pensiero talora oscuro di San Paolo, denunciando le varie interpretazioni eterodosse che ne erano state date nel corso dei secoli.

E lo fa mediante numerosi riferimenti biblici e con argomenti teologici, ricavati dai Padri e dagli Scolastici, e con argomenti filosofici tratti soprattutto dal pensiero di Aristotele.

PROLOGO

San Tommaso premette un prologo a tutte le Lettere che sta per commentare; anche a questa Prima Lettera ai Tessalonicesi; lo riassumo.
Egli parte da una espressione biblica, che è questa: <Le acque crebbero…> (Gen.7,17).

Queste parole si addicono alla materia della presente Lettera.

Infatti, la Chiesa viene raffigurata dall’arca, come si dice in 1 Pt.3,20.

Con le acque vengono indicate le tribolazioni, per tre motivi:

1. perché le acque colpiscono travolgendo, come fanno le tribolazioni; Mt.7,25 dice: <Strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa>; ma la Chiesa non viene mossa dall’impeto dei fiumi; perciò soggiunge: <essa non cadde>;
2. perché l’acqua spegne il fuoco; così le tribolazioni soffocano l’impulso dei desideri, così che gli uomini non li seguano volontariamente, mentre non soffocano la vera carità della Chiesa; <Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo> (Ct.8,7);
3. perché le acque sommergono con l’inondazione; ma la Chiesa non viene sommersa dalle tribolazioni.

Perciò la Chiesa non è distrutta, ma innalzata:

· in primo luogo, con l’innalzamento della mente a Dio; Gregorio dice: <I mali che qui ci opprimono ci fanno salire verso Dio>;
· in secondo luogo, mediante la consolazione spirituale; <Come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, abbonda anche la nostra consolazione> (2 Cor.1,5);
· in terzo luogo, mediante la moltiplicazione dei fedeli, perché nei tempi di persecuzione il numero dei fedeli cresce; <Quanto più opprimevano il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva oltre misura> (Es.1,12).

Così le suddette parole di Gen.7,17 si addicono a questa Lettera, perché i Tessalonicesi, i quali patirono molte tribolazioni, restarono fermi.
CAPITOLO 1

LEZIONE UNICA (1,1-10)

1. Paolo, Silvano e Timoteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore nostro Gesù Cristo: grazia a voi e pace!

2. Ringraziamo sempre Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere, continuamente

3. memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella fede, della vostra operosità nella carità e della vostra costante speranza nel Signore nostro Gesù Cristo.

4. Noi ben sappiamo, fratelli amati da Dio, che siete stati eletti da lui.
5. Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso tra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, e ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene.

6. E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione,

7. così da diventare modello a tutti i credenti che sono nella Macedonia e nell’Acaia.

8. Infatti la parola del Signore riecheggia per mezzo vostro non soltanto in Macedonia e nell’Acaia, ma la fama della vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, di modo che non abbiamo più bisogno di parlarne.

9. Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti a Dio, allontanandovi dagli idoli, per servire al Dio vivo e vero

10. e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, che ci libera dall’ira ventura.

Versetto 1.
L’Apostolo vuole in questa Lettera armare la Chiesa contro le tribolazioni presenti,

Nella seconda Lettera armerà i Tessalonicesi contro le tribolazioni future, al tempo dell’Anticristo.

L’Apostolo accenna alle persone che salutano: Paolo, Silvano e Timoteo.

Qui l’Apostolo non fa menzione del suo ufficio, ma soltanto del suo umile nome, che è <Paolo>.

E aggiunge due persone che avevano predicato a loro insieme a se stesso, Silvano e Timoteo, che egli aveva fatto circoncidere, come si dice in At.16,3.

Saluta la Chiesa, che è una congregazione di fedeli; e questo <in Dio Padre e nel Signore nostro Gesù Cristo>, cioè nella fede della Trinità e della divinità e umanità di Cristo, perché nella loro conoscenza starà la nostra felicità.

Indirettamente accenna anche allo Spirito Santo che è il nesso del Padre e del Figlio.

I beni auspicati sono

· la <grazia>, che è il principio di ogni bene; <Per grazia di Dio sono quello che sono> (1 Cor.15,10); e
· la <pace>, che è il fine, perché c’è pace nel momento in cui il desiderio viene interamente placato.
Versetto 2.

L’Apostolo inizia la narrazione della Lettera; rende grazie per i Tessalonicesi, e dice tre cose che devono rientrare nel rendimento di grazie:
1. il rendimento di grazie deve essere ordinato, cioè diretto a Dio; perciò dice: <ringraziamo sempre Dio>;

2. il rendimento di grazie deve essere assiduo; perciò dice: <sempre>;

3. il rendimento di grazie  deve essere universale; perciò dice: <per tutti voi>.

L’Apostolo prega per loro, dicendo: <ricordandovi…>. Come se dicesse: ogniqualvolta prego, vi ho presenti nella mia memoria.

<Io mi ricordo sempre di voi nelle mie preghiere> (Rm.1,9).

Versetto 3.

L’Apostolo presenta i beni per i quali egli rende grazie, cioè la fede, la speranza e la carità.
<Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità, ma di tutte più grande è la carità> (1 Cor.13,13).

E mette per prima la fede perché <chi si accosta a Dio deve credere…> (Eb.11,1.6).

Ma queste virtù non sono sufficienti, a meno che siano accompagnate dall’azione e dalla fatica.

Per questo dice: <del vostro impegno nella fede e operosità>.

<La fede senza le opere è morta> (Gc.2,26).

Inoltre chi, lavorando per Cristo, viene meno, non vale nulla.

<Credono per un certo tempo; ma nell’ora della tentazione vengono meno> (Lc.8,13).

Per questo dice: <impegno e operosità>.

Dice: <nella carità>, nelle cui opere essi sovrabbondano.

Dice: <della vostra speranza>, che rende capaci di affrontare le avversità.

Dice: <della speranza nel Signore nostro Gesù Cristo>, cioè che riceviamo dal Cristo o che il Cristo ci ha concesso.
Questa è una speranza <davanti a Dio>, e non davanti agli occhi degli uomini.

<Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini…> (Mt.6,1).

Versetto 4.

L’Apostolo ricorda in particolare i beni dei Tessalonicesi; mostra ciò che egli sapeva di loro.

Dice dunque: <fratelli amati da Dio>.

<Amati> non soltanto in generale, in quanto dà l’essere alla natura, ma in quanto in particolare vi ha chiamati ai beni eterni.

<Siete stati eletti da lui>.
Come se dicesse: so con certezza che siete stati eletti, perché non avete meritato questa elezione, ma siete stati eletti gratuitamente da Dio; e so questo perché Dio mi fornì una grande prova nella predicazione, che cioè coloro ai quali io parlo sono scelti da Dio, vale a dire quando Dio concede loro la grazia di ascoltare in modo fruttuoso la parola che viene annunciata a loro.

Versetto 5.

L’Apostolo ricorda con quanta virtù ha predicato a loro; non ha predicato con sermoni altisonanti, ma <con potenza>.

<La mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza> (1 Cor.2,4).
<Il regno di Dio non consiste in parole ma in potenza> (1 Cor.4,20).

Ma questo può essere riferito

· sia alla conferma della predicazione,

· sia al modo di predicare.

Se si riferisce alla conferma della predicazione, essa vi è stata confermata non con gli argomenti, ma con la potenza dei miracoli; perciò si dice in Mc.16,20: <Mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano>.

Inoltre la conferma della predicazione  avveniva con il conferimento dello Spirito Santo; perciò dice: <con Spirito Santo>.

<Pietro stava ancora parlando, quando lo Spirito Santo discese su tutti coloro che ascoltavano il discorso…> (At.10,44).

Se invece viene riferito al modo di predicare, allora <con potenza> significa che io mostro a voi una vita virtuosa, e non con una vita cristiana qualsiasi.

L’Apostolo invoca la loro testimonianza a questo riguardo, quando dice: <e ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene>, cioè quali doni e virtù abbiamo mostrato in mezzo a voi.

Versetto 6.

L’Apostolo mostra come essi abbiano ricevuto con ardore la sua predicazione e non se ne siano allontanati a causa delle tribolazioni; e mostra il loro ardore in questo, per il fatto che anch’essi hanno seguito il buon esempio degli altri; e mostra coloro che hanno imitato; essi hanno imitato coloro che dovevano imitare, vale a dire i loro superiori; e perciò dice: <siete diventati imitatori nostri e del Signore>.

<Fratelli, siate miei imitatori> (Fil.3,17).
Ma essi non hanno imitato in ciò in cui siamo fallibili in quanto uomini, ma in ciò in cui noi imitiamo il Cristo.

Perciò dice in 1 Cor.4,16: <Siate miei imitatori, come io lo sono di Cristo>, cioè in ciò in cui io ho imitato Cristo, ossia nella sopportazione delle tribolazioni.

<Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua> (Mt.16,24).

<Anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguite le orme> (1 Pt.2,21).

E perciò dice: <avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione>, cioè: sebbene una grande tribolazione incombesse su di voi a causa della parola, tuttavia voi l’avete accolta con gioia.

<Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove…> (Gc.1,2).

<Ma essi se ne andarono dal sinedrio lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di Gesù> (At.5,41).

<Con la gioia dello Spirito Santo> e non di altro, perché egli è l’amore di Dio che dona la gioia a coloro che patiscono per Cristo, poiché lo amano.

Versetto 7.

L’Apostolo dice: e siate miei imitatori in modo tale da diventare voi stessi imitabili.

Perciò dice: <così da diventare modello a tutti i credenti che sono nella Macedonia e nell’Acaia>.

Come a dire: voi ci imitate in modo così perfetto <da diventare modello>, ossia esempio di vita non solo nella vostra terra, ma anche altrove, cioè nella Macedonia e nell’Acaia.

<Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone…> (Mt.5,16).

Versetto 8.

L’Apostolo dice ai Tessalonicesi: ma voi siete diventati modello a coloro presso i quali la vostra fede è stata conosciuta.

Infatti <per mezzo vostro riecheggia la parola del Signore>, cioè di predicare il Signore; ossia la vostra fama si è diffusa <non soltanto in Macedonia e in Acaia>, che sono regioni a voi vicine, ma <la fama della vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto>.

<La fama della vostra fede si espande in tutto il mondo…> (Rm.1,8).

E il segno di ciò è che <non abbiamo più bisogno di parlarne>.

<Molti sono stati stimolati dal vostro zelo> (2 Cor.9,12).

Versetto 9.

L’Apostolo presenta la lode con cui altri lodavano i Tessalonicesi: <sono infatti loro a parlare di voi…>.

Ora in voi essi lodano la mia predicazione e la vostra conversione.
Infatti annunciano <come noi siamo venuti in mezzo a voi>, perché ciò avvenne con grande difficoltà e con tribolazioni; e lodano anche la vostra conversione.

E fa vedere tre cose:

1. in che modo si sono convertiti; dice: <come vi siete convertiti a Dio>, cioè in modo assai facile e perfetto; <Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno> (Sir.5,8);
2. da che cosa si sono convertiti; dice: <allontanandovi dagli idoli>; <Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli> (1 Cor.12,2);

3. per che cosa si sono convertiti; dice: <per servire al Dio vivo e vero>, cioè con il servizio di latria, che non si rende alla creatura, ma a Dio; contro a questo servizio di latria in Rm.1,25 si dice: <Hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore…>; e dice <vivo e vero> per escludere qualcuno che partecipa della natura divina, senza essere Dio.
Versetto 10.

L’Apostolo intende dire: poiché siete tali, non vi rimane altro che attendere la giusta ricompensa.
Perciò dice: <E attendere il suo Figlio>, cioè di Dio, che discende <dai cieli>.

Ora noi attendiamo due cose:

· la risurrezione, per essere resi simili a lui; perciò dice: <che egli ha risuscitato dai morti, Gesù>; <Colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai nostri corpi mortali…> (Rm.8,11); <Egli trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso> (Fil.3,21);
· la liberazione dalla pena futura che incombe sui cattivi; poiché è per mezzo di Cristo che noi veniamo liberati dalla causa della pena, cioè dal peccato, dice: <che ci libera dall’ira ventura>; <Nascondetevi dalla faccia di colui che siede sul trono e dall’ira dell’Agnello…> (Ap.6,16); solo Cristo può liberarci dall’ira ventura.
CAPITOLO 2

LEZIONE 1 (2,1-12)
1. Voi stessi, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata vana.
2. Ma dopo avere prima sofferto e subito oltraggi a Filippi, come ben sapete, abbiamo avuto nel nostro Dio il coraggio di annunziarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte.
3. E il nostro appello non è stato mosso da volontà di inganno, né da torbidi motivi, né abbiamo usato frode alcuna;
4. ma come Dio ci ha trovati degni di affidarci il vangelo, così lo predichiamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori.
5. Mai infatti abbiamo pronunziato parole di adulazione, come sapete, né avuto pensieri di cupidigia: Dio ne è testimone.
6. E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri,
7. pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature.
8. Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari.
9. Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo annunziato il vangelo di Dio.
10. Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti;
11. e sapete anche che, come fa un padre verso i suoi figli, abbiamo esortato ciascuno di voi;
12. incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria.
In precedenza l’Apostolo aveva lodato i Tessalonicesi perché avevano ricevuto la parola di Dio nelle tribolazioni; qui li loda perché non si erano allontanati dal vangelo a causa delle tribolazioni.
Versetti 1-2.
L’Apostolo premette le tribolazioni che egli ha patito prima di recarsi da loro.
Intende dire: dico che altri parlano della nostra accoglienza presso di voi e che voi ben conoscete, perché <la nostra venuta in mezzo a voi non è stata vana>, cioè facile, ma difficile, perché fu accompagnata da molte tribolazioni.
Prima abbiamo sofferto passioni corporali, e inoltre passioni spirituali, poiché <a Filippi> abbiamo <subito oltraggi>, poiché a causa della guarigione della Pitonessa avevamo sopportato delle tribolazioni.
Ma per queste cose il mio coraggio di predicare non è stato fiaccato; e questo coraggio fu di predicarvi <il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte> per la vostra conversione.
<E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese> (2 Cor.11,28).
Versetto 3.

L’Apostolo mostra l’irreprensibilità del suo insegnamento; e incomincia a escludere la corruzione del suo insegnamento.
L’insegnamento viene corrotto,

· o dalla cosa che viene insegnata,

· o dall’intenzione del docente.
L’insegnamento viene corrotto dalla cosa che viene insegnata in due modi:
· o mediante l’errore, per esempio insegnando che la salvezza avviene per mezzo di Cristo insieme ai precetti legali; <Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannatori e ingannati nello stesso tempo> (2 Tm.3,13); perciò dice: <E il nostro appello non è stato mosso da volontà di inganno>, come fanno alcuni;
· o per l’impurità, come di coloro che dicono che è lecito dedicarsi ai piaceri, che è l’insegnamento di un certo Nicola, il quale ammetteva i matrimoni promiscui, e persino concedeva sua moglie ad altri; perciò dice: <né da torbidi motivi>; <Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Jezabele, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli…> (Ap.2,20).
L’insegnamento viene corrotto anche dall’intenzione del docente; alcuni, pur dicendo il vero, tuttavia hanno una cattiva intenzione, perché non hanno di mira il progresso degli ascoltatori o la gloria di Dio, ma cercano soltanto il proprio onore; contro questi dice l’Apostolo: <né abbiamo usato frode alcuna>.
Versetto 4.

L’Apostolo presenta l’irreprensibilità del suo insegnamento; la sua predicazione non è corrotta, ma sana; infatti è sano ciò che conserva la propria natura.
Perciò una predicazione è sana quando uno insegna secondo lo stesso tenore e fine con cui Cristo ha insegnato.
E perciò dice: <ma come Dio ci ha trovati degni>, ossia: secondo quel modo e quella intenzione con cui Dio ci ha scelti e ci ha approvati alla predicazione, noi parliamo.

<Egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome davanti ai popoli, ai re e ai figli d’Israele> (At.9,15).
Poi, quando dice: <non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori>, l’Apostolo mostra che la sua predicazione non è stata compiuta con inganno.

Egli esclude ciò che potrebbe apparire ingannevole; dice: la mia predicazione non è fatta per piacere, ultimamente, agli uomini.

<Se io piacessi agli uomini, non sarei più servo di Cristo> (Gal.1,10).

Tuttavia talvolta essi dovevano cercare di piacere agli uomini per la gloria di Dio, perché la loro predicazione producesse un frutto più copioso, come si dice in 1 Cor.10,33: <Così io mi sforzo di piacere a tutti in tutto…>.

Dice: <ma a Dio, che prova i nostri cori>.

<Tutti gli andamenti dell’uomo sono palesi ai suoi occhi> (Pr.16,2).
Versetti 5-7a.

Un segno di ciò che l’Apostolo ha detto è che non li ha adulati dicendo loro cose piacevoli.

<Diteci cose piacevoli, profetateci illusioni…> (Is.30,10).
Ci sono due ragioni per cui uno cerca di piacere agli uomini:

· o per i benefici,
· o per la gloria.

E qui l’Apostolo esclude entrambe le ragioni:
· esclude la ragione dei benefici, dicendo: <né avuto pensieri di cupidigia>; infatti non solo evitiamo l’adulazione, ma anche ogni occasione di cupidigia; <Essi considerano la pietà come una fonte di guadagno> (1 Tm.6,5); <Dal più piccolo al più grande, sono tutti dediti all’avarizia> (Ger.6,15);
· esclude anche la ragione della gloria, dicendo: <neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri>, attraverso l’insegnamento, mentre avremmo avuto di che gloriarci e ricevere il sostentamento, perché gli erano debitori; perciò dice: <pur potendo far valere la nostra  potestà di apostoli di Cristo>.
Versetti 7b-8.

L’Apostolo dice che non ricerca la gloria umana.
Mostra invece il suo amore per i Tessalonicesi, dicendo: <siamo stati amorevoli in mezzo a voi>.
E mostra questa amorevolezza con una similitudine, dicendo: <come una madre nutre e ha cura delle sue creature>, asseconda cioè il bambino parlandogli balbettando affinché il bambino impari a parlare e lo asseconda anche nei gesti.
<Mi sono fatto tutto a tutti> (1 Cor.9,22).

<Come a neonati in Cristo, vi ho dato da bere latte, non un nutrimento solido> (1 Cor.3,1).
Dice: <Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari>.
<Il buon pastore offre la vita per le pecore…> (Gv.10,11).

<Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime…> (2 Cor.12,15).
Versetto 9.
L’Apostolo mostra, in conformità con quanto aveva detto al v.6, la loro fatica e il loro travaglio in favore dei Tessalonicesi; dice: <Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio>.

Aggiunge: <lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo annunziato il vangelo di Dio>; come a dire: alcuni lavorano di giorno, noi invece lavoriamo <notte e giorno>; in questo modo li voleva difendere dai falsi apostoli, che ricevevano troppo, li voleva difendere anche dagli oziosi che c’erano in mezzo a loro.

<Ci affatichiamo lavorando con le nostre mani…> (1 Cor.4,12).
Versetto 10.

L’Apostolo presenta la purezza della sua condotta, mostrando che è santa riguardo alla vita.

Dice: voi sapete <come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti>; il che significa che voi avete creduto perché noi non abbiamo fatto nulla che avesse potuto scandalizzare qualcuno di voi in particolare.

Versetti 11-12.

L’Apostolo mostra che la sua condotta è stata sollecita riguardo all’insegnamento, <come fa un padre verso i suoi figli>.

Aggiunge: <incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria>.

<Perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto> (Col.1,10).

LEZIONE 2 (2,13-20)

13. Proprio per questo anche noi ringraziamo Dio continuamente, perché, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l’avete accolta non come parola di uomini, ma, com’è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete.

14. Voi infatti, fratelli, siete diventati imitatori delle Chiese di Dio in Gesù Cristo, che sono nella Giudea, perché avete sofferto anche voi da parte dei vostri connazionali come loro da parte dei Giudei, 

15. i quali hanno perfino messo a morte il Signore Gesù e i profeti e hanno perseguitato anche noi; essi non piacciano a Dio e sono nemici di tutti gli uomini,

16. impedendo a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. In tal modo colmano la misura dei loro peccati! Ma ormai l’ira è arrivata al colmo sul loro capo.

17. Quanto a noi, fratelli, dopo poco tempo che eravamo separati da voi, di persona ma non col cuore, eravamo nell’impazienza di rivedere il vostro volto, tanto il nostro desiderio era vivo.

18. Perciò abbiamo desiderato una volta, anzi due volte,, proprio io Paolo, di venire da voi, ma satana ce l’ha impedito.

19. Chi infatti, se non proprio voi, potrebbe essere la nostra speranza, la nostra gioia e la corona di cui ci possiamo vantare, davanti al Signore nostro Gesù Cristo, nel momento della sua venuta?

20. Siete voi la nostra gloria e la nostra gioia.
In precedenza l’Apostolo ha fatto vedere quale sia stata la sua accoglienza in mezzo a loro; qui egli mostra quale sia stata la loro conversione.

Versetto 13.

L’Apostolo presenta le benedizioni per cui rende grazie e ne fornisce la ragione.

Dice: <Proprio per questo>, perché ho predicato a voi con sollecitudine, come fa un padre coi propri figli, per queste benedizioni <ringraziamo>, come il padre per le benedizioni dei figli.

<Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli camminano nella verità> (3 Gv.4).

Ma di che cosa ringrazia?

<Perché, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione…>.

Il predicatore deve rendere grazie quando la sua parola è efficace negli ascoltatori.

E dice: <da noi>, ossia per mezzo nostro.

<La fede viene dalla predicazione e ciò si fa per mezzo della parola di Cristo> (Rm.10,17).

Dice: <l’avete accolta>, cioè saldamente la tenete nel vostro cuore, <non come parola di uomini>, perché le parole degli uomini sono vane, ma <come parola di Dio>, che è stabile e inamovibile.

<Poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio> (2 Pt.1,21).

E perché l’Apostolo rende grazie?

Perché il fatto stesso che voi <credete> l’ha operato Dio in voi; la fede è una grazia.

<E’ Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni> (Fil.2,13).

Versetto 14.

L’Apostolo mostra in che modo essi perseverano strenuamente nelle tribolazioni.

Dice: avete accolto la parola non come fosse di uomini,, <ma com’è veramente, quale parola di Dio>, perché per essa vi siete esposti fino alla morte.

Infatti, il fatto che uno muore per Cristo attesta che le parole della fede sono parole di Dio.

Dice: <nella Giudea>.

Là infatti fu annunziata inizialmente la fede di Cristo.

<Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore> (Is.2,3).

E là ebbe inizio anche la persecuzione della fede.

<In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme…> (At.8,1).

<Richiamate alla memoria quei primi giorni nei quali, dopo essere stati illuminati, avete dovuto sopportare una grande e penosa lotta> (Eb.10,32).

E costoro dovettero sopportare passioni analoghe.

E perciò dice: <Avete sofferto anche voi da parte dei vostri connazionali>, cioè dei Tessalonicesi infedeli.

Versetti 15-16.

L’Apostolo biasima i Giudei, dai quali ebbe inizio la persecuzione; ricorda la loro colpa e indica la ragione della colpa.

L’Apostolo ricorda la colpa dei Giudei in rapporto ai ministri di Dio.

I predicatori sono ministri di Dio.

Ora, la predicazione procede

· principalmente da Cristo,
· figurativamente dai profeti e

· in modo esecutivo dagli Apostoli.
Contro questi tre predicatori insorsero i Giudei.

In primo luogo parla di Cristo, là dove dice: <i quali hanno persino messo a morte il Signore>.

<Questi è l’erede, venite, uccidiamolo> (Mt.21,38).

E non importa se furono i Gentili a ucciderlo, perché furono gli stessi Giudei che con le loro grida chiesero a Pilato di ucciderlo.

In secondo luogo parla dei profeti, là dove dice: <e i profeti>.

<Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, dei quali voi ora siete diventati traditori e uccisori> (At.7,52).

In terzo luogo parla degli Apostoli: <anche noi>, ossia gli Apostoli.

<Vi consegneranno ai loro tribunali…> (Mt.10,17). 
L’Apostolo presenta la colpa dei Giudei in rapporto a Dio, là dove dice: <non piacciono a Dio>, sebbene essi credessero che con ciò prestavano ossequio a Dio, come dice bene Gv.16,2.

Ma poiché possedevano uno zelo di Dio non secondo la scienza, perciò non piacevano a Dio, perché non operavano con una fede retta, e <senza la fede è impossibile piacere a Dio> (Eb.11,6).
L’Apostolo mostra la colpa dei Giudei in rapporto a tutto il genere umano, quando dice: <sono nemici di tutti gli uomini>.

Sono nemici per il fatto che vietano e impediscono la predicazione ai Gentili e la loro conversione.

In At.11,2 si rimprovera a Pietro il fatto che frequentava Cornelio.

L’Apostolo indica la ragione della colpa dei Giudei.

La ragione di questa colpa dipende dalla permissione divina.

Per tutte le cose che accadono, sia buone che cattive, esiste una certa misura, perché nulla è infinito, tranne Dio.
E la misura di tutte le cose si trova nella prescienza divina:

· delle cose buone, la misura si trova nella sua preparazione (della prescienza divina); Ef.4,7 dice: <A ciascuno di noi è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo>;

· delle cose cattive, la misura si trova nella sua permissione (della prescienza divina), perché se alcuni sono cattivi non lo sono soltanto perché lo vogliono, ma perché Dio lo permette.

Perciò dice: <Essi colmano la misura dei loro peccati>.
Infatti Dio, dopo la passione di Cristo, concesse ai Giudei uno spazio per la penitenza ed essi non si convertirono, anzi aggiunsero peccati a peccati.

Ma Dio non lo tollerò più.

Perciò egli dice: <ma ormai l’ira è arrivata al colmo sul loro capo>.

<Vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo…> (Lc.21,23).

Versetto 17.

L’Apostolo mostra il rimedio che si era proposto di adoperare, ossia di recarsi personalmente da loro.

Presenta il proposito della propria visita, dicendo: <Quanto a noi, fratelli, dopo poco tempo che eravamo separati da voi, di persona ma non col cuore>, separati a causa delle vostre tribolazioni.
Aggiunge: <ma non col cuore>, perché col cuore siamo presenti.

<Eravamo nell’impazienza di vedere il vostro volto, tanto il nostro desiderio era vivo>, così da poter essere presente, oltre che col cuore, anche col corpo.

<Avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi…> (Rm.15,23).
<Eravamo nell’impazienza>, lo dice al plurale perché scrive per tre persone: se stesso, Silvano e Timoteo.

Versetto 18.

L’Apostolo espone l’ostacolo: <Abbiamo desiderato di venire da voi>, tutti insieme almeno una volta, ma quanto a me, Paolo, <due volte>, come mi ero proposto, <ma satana ce l’ha impedito>, ossia procurò degli ostacoli, forse con le tempeste d’aria.

<Questi sono gli Angeli che trattengono i venti> (Ap.7,1).

Versetto 19.

L’Apostolo mostra la causa del suo disegno di andare da loro.

Il disegno riguarda il futuro e il presente.

Egli dice: desidero vedervi e rendo grazie per i vostri beni, che sono <la nostra speranza>.

Infatti per queste cose noi speriamo i premi da Dio quando verrà a dare a ciascuno secondo le sue opere; infatti la più grande ricompensa del predicatore giungerà da coloro che egli ha convertito.

Dice che i Tessalonicesi sono anche <la nostra gioia e la corona di cui ci possiamo vantale, davanti al Signore nostro Gesù, nel momento della sua venuta>.

Dice: <la nostra gioia>, nel senso che la loro gioia è anche la gioia dell’Apostolo, come la loro bontà è la bontà dell’Apostolo.

Dice: <e la corona di cui ci possiamo vantare>, perché, come effetto dei loro combattimenti, lui che li ha incoraggiati a combattere, sarà incoronato; infatti il comandante che ha guidato i soldati nella battaglia sarà incoronato.

Questa incoronazione si realizzerà <nel momento della sua venuta>, cioè del Signore.

Versetto 20.

Ma anche nel momento presente <siete voi la nostra gloria e la nostra gioia>, per cui mi rallegro dei vostri beni nel momento presente, oltre che per il futuro.

CAPITOLO 3
LEZIONE UNICA (3,1-13)

1. Per questo, non potendo più resistere, abbiamo deciso di restare soli ad Atene;

2. e abbiamo inviato Timoteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede,

3. perché nessuno si lasci turbare in queste tribolazioni. Voi stessi, infatti, sapete che a questo siamo destinati;

4. già quando eravamo tra voi, vi preannunciavamo che avremmo dovuto subire tribolazioni, come in realtà è accaduto e voi ben sapete.
5. Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie sulla vostra fede, per timore che il tentatore vi avesse tentati e così diventasse vana la nostra  fatica.

6. Ma ora che è tornato Timoteo, e ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci come noi lo siamo di vedere voi,

7. ci sentiamo consolati, fratelli, a vostro riguardo, di tutta l’angoscia  e tribolazione, in cui eravamo per la vostra fede;

8. ora, sì, ci sentiamo rivivere, se rimanete saldi nel Signore.

9. Quale ringraziamento possiamo rendere a Dio riguardo a voi, per tutta la gioia che proviamo a causa vostra davanti al nostro Dio,
10. noi che con viva insistenza, notte e giorno, chiediamo di poter vedere il vostro volto e completare ciò che ancora manca alla vostra fede?

11. Voglia Dio stesso, Padre nostro, e il Signore nostro Gesù dirigere il nostro cammino verso di voi!
12. Il Signore poi vi faccia crescere e abbondare nell’amore vicendevole e verso tutti, come anche noi lo siamo verso di voi,

13. per rendere saldi e irreprensibili i vostri cuori nella santità, davanti a Dio Padre nostro, al momento della venuta del Signore nostro Gesù con tutti i santi.

Versetti 1-2a.

Dopo aver ricordato le tribolazioni che hanno patito, qui l’Apostolo mostra in che modo egli abbia cercato di aiutarli visitandoli per mezzo di Timoteo.
L’Apostolo menziona la ragione per cui lo ha inviato, dicendo: <Per questo>, cioè perché Satana ce l’ha impedito, tuttavia <voi siete la nostra gloria>; perciò <non potendo più resistere> al peso dell’amore che ci porta verso di voi, <abbiamo deciso>, noi, Paolo e Silvano, <di restare soli ad Atene e abbiamo inviato Timoteo>, che era assai d’accordo con l’Apostolo.

<Non ho nessuno d’animo uguale al suo e che sappia occuparsi così di cuore delle cose vostre> (Fil.2,20).
<Per questo vi ho inviato Timoteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore> (1 Cor.4,17).

Lo chiama <nostro fratello e collaboratore> e lo invia per confermare i Tessalonicesi nella fede e perché possa riferire a lui.

Versetti 2b-3.

L’Apostolo mostra che Timoteo viene inviato per confermarli ed esortarli.

Dice: <per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede>, perché mediante le esortazioni l’animo umano viene confermato.

<E tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli…> (Lc.22,32).
La conferma e l’esortazione sono per la <vostra fede, perché nessuno si lasci turbare in queste tribolazioni>.

La ragione per cui è necessario confermare i cristiani nella fede dipende dall’ordine divino: <Voi stessi sapete che a questo siamo destinati>; come se dicesse: Dio ha voluto che con le tribolazioni voi entraste nella vita eterna.

<E’ necessario patire molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio> (At.14,22).
<Tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati> (2 Tm.3,12).

Questa è la via percorsa da Cristo.

<Era necessario che il Cristo patisse e risuscitasse dai morti  e così entrasse nella sua gloria> (Lc.24,46).

Versetti 4-5.

L’Apostolo dice: <Già quando eravamo tra voi, vi preannunciavamo che avremmo dovuto subire tribolazioni>.
E poiché vi avevo predetto le tribolazioni che avreste dovuto sopportare in questi anni, <mandai a prendere notizie sulla vostra fede, per timore che il tentatore vi avesse tentati e così diventasse vana la nostra fatica>.

<Il tentatore> è il demonio.

<Il tentatore allora gli si accostò> (Mt.4,3).

Anche Dio tenta?

Tentare è mettere alla prova circa qualche cosa.

E in ciò bisogna considerare il fine e il modo per cui si mette alla prova.

Infatti ciò accade in due maniere:

· o affinché chi mette alla prova acquisti conoscenza,
· o per farlo conoscere a qualche altro.

Dio non tenta nel primo modo, perché egli sa già ciò che c’è nell’uomo (cfr. Gv.2,25).

Nel secondo modo Dio può tentare; Dio infatti ha tentato Abramo perché gli altri conoscessero la sua fede.

Ma nel primo modo si tenta in due maniere:

· o per far progredire verso il bene;

· o per ingannare, e questo è proprio del diavolo, il quale indaga la condizione degli uomini per indurli ai vari vizi verso i quali sono inclini; infatti il suo compito è tentare per ingannare.
Anche il mondo e la carne tentano?

Il mondo e la carne tentano materialmente, perché mediante ciò verso cui essi inclinano si mette l’uomo alla prova, per vedere se è fermo nei comandamenti e nell’amore di Dio.

Infatti, se trionfa la concupiscenza, egli non ama Dio perfettamente; anche quando le cose del mondo lo spaventano o lo influenzano, egli non ama Dio perfettamente.

L’Apostolo aggiunge: <e così diventasse vana la nostra fatica>.

<Temo per voi che io mi sia affaticato invano a vostro riguardo> (Gal.4,11).

Viene detto <vano>  con riferimento alla ricompensa eterna; tuttavia le opere buone commesse prima del peccato giovano a qualche cosa, poiché dopo la penitenza reviviscono e uno si dispone più facilmente alla conversione.
Versetto 6.

L’Apostolo mostra come Timoteo abbia riferito le loro opere come relative a Dio e all’Apostolo:

· a Dio la fede e la carità; dice: <ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, della vostra carità>;

· all’Apostolo dice: <del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci come noi lo siamo  di vedere voi>; <La memoria del giusto è in benedizione…> (Pr.10,7); <Duro è l’animo che non ricambia l’amore> (S. Agostino).

Versetti 7-10.

Viene indicato il triplice effetto della relazione tra l’Apostolo e i Tessalonicesi, cioè:

· la consolazione spirituale: vv. 7-8; 

· il rendimento di grazie: v. 9;

· la preghiera raddoppiata: v. 10.

Viene indicato l’effetto della consolazione spirituale nei vv. 7-8.
Dice: poiché abbiamo udito di voi tali cose, sebbene incombano su di noi urgenze temporali  e tribolazioni corporali, tuttavia <ci sentiamo consolati>.
<Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione…> (2 Cor.1,3).
E ciò <per la vostra fede>; cioè sentendo la fermezza della vostra fede, per cui <ci sentiamo rivivere, se rimanete saldi nel Signore>.

Come se dicesse: amo così tanto la vostra condizione che mi sento rivivere.

Viene indicato l’effetto del rendimento di grazie, nel v. 9, quando dice: <Quale ringraziamento possiamo rendere a Dio riguardo a voi…?>.
<Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato?> (Sal.115,12).

I ringraziamenti vanno resi a Dio <per tutta la gioia che proviamo a causa vostra>, nella nostra coscienza, <davanti al nostro Dio>, che la vede.

Viene indicato infine l’effetto della moltiplicazione della preghiera, nel v. 10.

Dice: rendiamo grazie per il passato, ma non smettiamo di pregare per il futuro, e <notte e giorno>, cioè nella prosperità e nelle avversità.

Parla di <ciò che manca alla vostra fede>.
Che cosa manca?

Non certo le cose necessarie alla fede, ma alcuni misteri che l’Apostolo non aveva ancora annunciato nella loro novità.

<Sinora non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, ma come a esseri carnali…> (1 Cor.3,1).

<Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento…> (Gv.16,12).

Versetti 11-12.

L’Apostolo mostra che cosa si augura per loro; e circa questo punto chiede due cose:

· la prima da parte sua, quella di poter andare da loro; per questo dice: <Voglia Dio Padre nostro e il Signore nostro Gesù dirigere il nostro cammino verso di voi>;

· la seconda da parte loro; perciò dice: <Il Signore vi faccia crescere>, nella fede, <e vi faccia abbondare nell’amore vicendevole e verso tutti>, perché la carità è il vincolo della perfezione (cf. Col.3,14); e presenta l’esempio di se stesso, dicendo: <come anche noi lo siamo verso di voi>.

Ma per quale scopo chiede? <Per rendere saldi e irreprensibili i vostri cuori nella santità, davanti a Dio Padre nostro>.

E ciò si renderà manifesto <al momento della venuta del Signore  nostro Gesù Cristo>, perché vi trovi santi <con tutti i santi>.  
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